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Dal Theano alla Grande Galleria.
La biblioteca ducale tra Cinque e Seicento

La Crande Galleria fu sicuramente l'opera più ambiziosa di Carlo Emanuele I, poiché ambizioso ne era

l'impianto concettuale che univa alla volontà di celebrare la dinastia, la pretesa di ricostruire l'universo e

di renderlo disponibile attraverso le immagini e i libri, chiavi di accesso a un sapere totale e srrumenti di

controllo di tluel npicciol mondo,, esemplarmente resticuito in uno spazio ideale, del quale il principe - al

pari di colui nche conturba et acquiera gli elementi, era il solo e incontmstato s;gnore.

È fuor di dubbio che un similc progetto dovesse articolarsi in un complesso organismo visivo, allusivo

e simbolico nel quale l'architettura e l'ornamentazione, i ritratri, le immagini naturalistiche e i libri po-

tessero richiamarsi e completarsi gli uni negli altri. Tutte le testimonianze del tempo sembrano concordi

nell'elogiare un così nobile disegno. ll Brambilla, estcnsore della relazione per le nozze delle infanti Mar-

gherita e Isabella del 1608, dà grande risaÌto alla visita chc Carlo Emanuele I c il duca d; MarÌtova, ter-

minaco il banchetto e licenziate le rispettivc corti, fecero di nottc accompagnaci da un solo cavaliere che

regge il lume. l.asciate dunque le sale del Castello, entrarono nella Cran Galleria in ubell'ordine ornata e

ripiena d'historie e favole, di libri, di scolture e di pitture: dove quasi in un picciol mondo si scorg[evaJ

no nel sofEtto le quarantaocro immagini celesti, al canto nel muro nel pir) alco in bellissime tavole tutta

la discendenza di qucsta serenissima casa, più al basso entro credenzoni messi a oro numerosa e varia e

peregrina quantità di libri scritti a maro e stampati, e sopra a essi alcuni piedcstalli pur messi a oro c

statue e teste di marmo e meraviglie dell'antichita, (Brambilla 1608, in Varallo 1991, p. 108). Cli fa eco

l'anno succcssivo Aquilino Coppini in un lettera dell'otcobrc 1609: "Hodie me in speculam et biblio-

thecam ducis esse ingressum; quem locum, Deus immortalis, quam magnificum, quam regium? quanra

librorum copia locupletatum? Quae picturae, <luibus signis dccoratum?...1n longitudine excurrit passus

centum et nonaginta. Tcgunt parietes scrinia nucea, ìn triplicem contignationem divisa, aureis distincra

segmcntis. In iis codices, cum manuscripti cum impressi, et praeriosa mathcmaticorum instrumEntorum

suppellex..., (Coppini 1613, pp. 38-39).
Le descrizioni qui riportatc insistono sulla magniEcenza della Galleria c sulla importante presenza dei

libri lungo le pareti. Tuttavia le fasi che ne precedettero Ia realizzazione furono assai complesse e, stando

alla documentazione gralica pervenuta, il primo progerto di "illusionismo pittorico inregrale, elabora-

to da Federico Zuccari (Dardanello 1995, p. 103), che prevedeva sulle pareti la cavalcara dei principi

sabaudi, fu poi sostituito da una soluzione la quale, portando i ritratti genealogici in alto nei lacunari,

lasciava spazio ai ncredenzoni, per i volumi e le raccolte di oggetti, strumefiti matematici, busti e anti-

quaria. Dell'idea dell'artista fu compiuta solo la volta con le *48 immagini celesti, con lc loro Stelle per

ordine compartite, appresso Ie loro istorie astronomiche» (Zuccari 1608, 2007, p. 67), della quale ci è

pervenuto un disegno, ma non le 6gure a parete con i principi a cavallo, ed è possibile che fosse proprio

la decisione del duca di abbandonare la fastosa decorazione celebrativa per un allestimento a "bibliotcca-

musco" a determinare il disappunto dell'anziano pittorc e Ja sua richicsta di potersi allontanare dalla

corre torinese, dove Carlo Emanucle, per puntigl;o, si osrinava a trattenerlo (Acidini Luchinat 1999, vol.

II, pp. 258-259). Pare di potervi leggere, pur senza voler cadere in forzature psicologiche, uno scontro

di personalità oltre che di 6nalità: la proposta dello 7-uccari, piir nuova e spettacolare nell'impianto ef-

ficacemente rispondente alle istanze celebrative, sarebbe risultata il segno indelebile del'principc degli
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arrisri", cepace quasi di olluscare il nome e la memoria del comminentc. Evcntualità che chiàràmente

il duca non avrebbe mai poruto accettare; cosicché, come erà suo costume fare con intelletruaii scomo-

di dai Marino al Testi , Carlo Emanuele l, scaricato il geniale rna invadente artefice e accantonatà la

prirnaria invenzione, vuoi anche per la mortc, tra il febbraio e il marzo del 1607, di Cesare Arhasia e

Giovanni Caracca entrambi coinvolri nei lavori, vLroi per il vicino esemp;o della Biblioteca ,{mbrosiana

fondata tlal cardinale Borromeo proprio nel 1607, pose mente a una nuova risoluzionc. A ben guardare,

rtttavia, non si trattò di un recedere dai propri alti pensieri, che Zuccari medesimo gli riconoscev:r nella

lunga Ìettera dedicaroria. dcll'Llea de' ?ittlri, Scukoi, et Arch;tetti (Torino 1607): ,lo Per me confesso,

che quando tai'hora mi ha fatto gratia di cornunicarmi alcunc dcll'altissime sue Idee sono per maraviglia

resrato attonito, & in parricolare quantlo io ì'ho veduta con tanta inteìligenza disegnare, & lincare im-
prcsc, f,gure, paesi, cavalli, & altri animali, che vuol sian Egurari nella sua gran Galcria, la quale sarir un

compendio di tttte le cosc del N{ondo, & un ampio specchio, nel quale si vederanno l'attioni più illustri
de gli Heroi dela sua gran Regi.r Casa, & I'ef6gie naturali di ciascuno di loro, & nclla quale passeggiando

si potrà haver notitia di cutte le scienze principali, nclla volta si vcdcranno 1e,18 imaginì ceìesti, iì moto

de' Cieli de' t']ianeri, & dellc Stcllc, piir basso le lìgure N'làthematiche, & la Cosmogra6a di rutta la rerra,

e de i mari, & le figure di tutcì gli animali terrcstri, acquatici, & aerci, (Zuccari, ed. 1961, pp. I35-136),
quanto piuttosro di una scelra a1l'insegna cli una continuità. La gloriosa cavàlcata non venne, dunque,

"sacrificati' per Éare posro alle ben più modeste "guardarobbe,, ma il duca scelse di dare rnaggior spazìo

ai libri, essenziale strurnento di colosccnze e, dunque, dipotere dei principe e, latri smonrare da cavallo.

pose gli antelari in alto in uritratti intieri,, come li vide la regina Cristina di Svezia percorrcndo itrc voltc

la Galeria tutta, (Castiglione, 1656, ed.2010, p. 56), custotli di quel sapere sul quale la dinastia londava

la propria grandezza.

Vaìeriano Casriglione, così comc i precedenr testimoni, non menzioniì rirratti equestrì, cosa che ci in-
duce a rnettere ulteriormentc ìn dubbio la presenza delìe nobili car.dcature, tanto piìì tenuto conto delle

abiliù di amazzone dell'illustre ospite che, già immortalata in sella al suo destriero, non ar.rebbe nancato di
compiaccrsi rli siffatti dipinti. l-a sovrana invece si trattenne a lungo ad esaminare iventisei volumi di Pirro

Ligorio; di seguiro ammirò i.Paralleli dc principi, composti dal gran Carlo,, che come Ciulio Cesare ualla

gloria della spada seppc unir il pregìo della penna,, e i libri di blasoneria, quindi godette della dccorazìone

delle parcti c della volta con i simboli dello Zodiaco e dei pianeti- Laccenro ripetutamcntc posto da tutte lc
lontì sui libri, sugli srrumenti matematici, sulla rappresentazione del rnondo raturalc e sL ìe lìgure celesti

aurorizzano à spostÀre I'acrenzione. Partiamo, dunquc, da qucst'ultimc che ricoprivano Ì'arnpia voltar si

trattava delle 48 imrnagini dcl ciclo stcllato ridotte a tal numero dagli astrologi iquali, pur condividen-

do l'idca della perfettà corrispondeùza tra il rnondo terresrre e celesre con alrrorità at'fennara da Ermcte

Trismegisto, «in 48 imagini raccolsero nrtre quclle stelle, che ne l'orbe srellato ossetvaron». Così scriveva

Alessandro Piccolornini lella dcdicatoria del s:uo De le xelle fsst librl rza, pubblicato a Venezia neÌ 15,10 e

poi riedito piùr volte, corredato di qrarantotto tavole, una per ciascuna costcllazione. Il fortunatissimo testo

è presente nell'ilventario dcl Torrini, con altri libri dell'autore e di studiosì che si occuparono delìo stesso

argomcnto, da Johannes de SÌcrobosco à Ciolanni Paolo Calìucci, possibili fonti di ispirazione per Ì'elabo-

mro programma della Calleria. Alla volta corrispondeva la decorazione musiva del pavimcnto con ànimàli
umaritimi e aquarici),. in ura sorta di rispecchiamento rispondente in rlualche misura "ad un inrento di

ripo concerruale o simbolico,, nel quale, secondo il pensiero neoplaronico ed ermetico, tutte lc cosc tcrrcnc

hanno i loro archctipi in cielo (lr'lamino 1999a, p.60). Anche in questo caso la biblioteca pulÌula'a cLi testi

capaci di assicurare ìl necessario supporro reorico e Eloso6co, nonché il colfòrto di una at6clabile icono.era-

6a naturalistica accerrata dai numerosi volumi dedicrti a tLrtte le specìe dì animali marini e acquatici, inclLrsi
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molluschi, conchiglie e coralli. Sc si ritorna alla decorazionc delle pareti, dove sappiamo essere Prescnti altre

specie animali, e uccelli in particolarc, l'inventario del Torrini nuovamente sodd;sfa ogni nostra interroga-

zione dando ripetute conferme agli studi, nonché un puntualc rìscontro con gli appunti sciendfici clel duca

(Mamino 1995; Mamino 1999b pp. 289-309). Lo stcsso si veriÉca se si passa a considerare la ralfigurazione

del moto dei piancti e la «Cosmografia di tutta la tcrra, e de i mari,,. Uno dei grandi temi del dibanere ri-
guardava, comc noto, la grandezza dell'acqua e della terra; la corte di Torino fu teatro di tali oragionamenti

r-inuosi,, e il giovane Carlo Emanuele, ancora erede al rrono, non solo vi prendeva parte, ma invitava i dotti
sùdiosi a esprimere i propri pareri, come attestano Ie discussioni cra Antonio Berga e Giovanni Battista

Benedctti sulle tesi del Piccolomini, che coinvolsero altri scienziati, medici e dlosofi e i cui echi presto varca-

rono ì confini della capitale sabauda (Mamino 1999a, pp.54-55), sempre e immancabilmcntc ricostruibili
aftraverso le presenze delTorrini.

Gli intercssi scientiÉci accompagnarono dunque il principe fin dagli anni giovanili e andarono accre-

scendosi successivamc[te, arricchiti dalle flùove ricerche e dai mutamenti culturali. Su questi prese forma

l idea della Grande Galleria, nella qualc il suo artcficc volle mosùare l'enciclopedica totJità dell'universo.

\Ìsta in questi termiti, l'abbantlono del fastoso programma genedogico per I'allestimento della biblioteca-

museo, piìr chc il dcclinare da una soluzione grandiosamente celebrativa, suona come una scelta volta a

suggellare la continuità con 1l Teatro unbersale di ntte le scienze giìL awiaro da Emanuele Filibcrto, esibito

nella aulica cornice dclla Galleria.

Poco sappiamo del Zarrr al qtale sovrintendeva il medico francese Ludovic Demoulin De Rochefort,

siunto a Torioo al seguiro della duchessa Margherita di Francia, uomo di grande e riconosciuta erudizio-

ne, eià archiatra della regina di Navarra. È ricostruendo il suo rÌrolo alla corte sabauda e i rapporti da lui
inrrattcnuti con personaggi della sua sressa levarura, da Theodor Zwinger a Pietro Ramo, che Sergio Ma-

mino poté fare nuova luce sul progecco di Emanuele Filiberto a lungo rimasto nell'ombra e oggetto solo

di parziali (sebbene importànti) ricostruzioni tra Sette e Ottocento, poi ripreso negli 5lzll pubblicati il
occasione del IV centcnario della nascita del duca nel 1928 (Vernazza 1783; Cibrario I839; Mamino 1992,

1999à, pp. 49-52 e 1999b). Lattcnta lcttura dcllc fonti note e di documenri inediti hanro permesso di dare

*mpre maggior fondamento all'ipotcsi che il Zarra non fosie solo un'opera enciclopedica in piìr volumi,
ma una raccolta (anchc libraria) assai articolata, che implicàsse un luogo 6sico nel quale far confluire libri
tmanoscritti c a stampa), strumenti matematici, medaglie e oggetti di varia latura. Per far ciò Emanuele

Filiberro si era arwalso delle menti piir brillanti dello Studio (dell'UniversitàL) torinese e aveva affidato al De

Rochefort Ì'incarico di creare una "macchina' perfetta. Da alcune lettere di questo all'amico Zwinger, in-

crociate con altre testimonianze, sembra infatti prenderc corpo la tesi della presenza (o mcglio del tentativo

di elaborazione) di un "congegno" capace di agevolare la conquista di un sapere universale. Sebbcne non sia

daro srabilire quale fosse la sua narura, l'ipotesi è tutt'altro che peregrina, giacché l'idea di raggiungere una

conoscenza cosmica costituiva una delle chimeriche ambizioni cinquecencesche, riscontrabile in un'ampia

produzione editoriale, degnamence rappresentata nella biblioteca ducale. uLa pretesa di ricostruire il Mon-

do per averlo a portata di mano, in luogo proterto e accessibile, da cui poterne godere, abbracciandolo con

un solo sguardo, era diventata, da qualche tempo, una sorra di scommcssa per molti: sopratruto da quan-

do, nel 1550, era srata srampata per la prima volta, contenìporarÌeamente a Fienze e Yenezia, L'idea del

theatro d.el"dlvino" Giulio Camillo, (Mamino 1992, p. 358). La fortuna e diffusione del ljbro nel secondo

Cinquecento fu veramente considerevole (;lTorrini ne reg;stra cirqùe copie), così come il proliferare di testi

in roro o in parte da questo derivanti, come la discussa Tipocosmia drAlessandro Citolini, apparsa a Venezia

nel 1561. Seguace, e forse plagiario del Delminio, Citolini si sarebbe appropriato di scritti inediti per im-
piegarli nelle suc opcrc, ir particolare, secondo alcuni studiosi, nella hpocosmia dove sttroverebbe eco dcl

più ampio lavoro cli Gìulio Camillo rimasto incdito, intitolato Theatro della sapientìa (o gran Theatro lelle
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selezze) (Bologna 1991). Al di là deiìe quesrioli di paternità c di appropriazioni indebice, ciò che emergc da

questi, come da alùi testi cinquecenteschi, è la condivisionc di una tcmPerie culturale, in cui la ricerca di un

sapere un;versale si intreccìa con il collez;onismo e a sua volta con 1'arte della memoria- La partecipazionc

del ?Éarra di Emanuele Filìberto a tale clima va bcn oltre f impìego di termini alla "moda', ma sembra fon-

darsì su comuni presuppostì scicntiEci e liloso6ci, che il duca, da parte sua, perseguiva con accrnjmcnro e

con ul impcgno non indifferente anchc su un piano 6nalziario, tanto da prevedere per il suo progctto una

amministrazione af6deta a un apposito tesoricre (Mamino I992, p. 357). Ne è ultcriore confernìa la ricerca

spasmodica di aurori capaci di dare sostanza al disegno complessivo, come ad escmpio i libri di Giovanui

Tritemio o quelli di Raimondo Lullo (quest'ultimo testimoniato nelTorrini da bcn cinque test;), o ancora,

e nonoslanre losse srato messo all'indice, de| Theatrum uitae humanae di'lheodor Zwinger (Torrini p.66),

immancabile punto di riferimento, tanto quarto \a Storia natura/e di Plinio, per la costruzione di quella

summa dei saperi alla qualc lavora'ano ìe migliori menti dcllo Studio torinese. Una sorta di Libro dei Li-
bri da comporsi attraverso i voluni del Tbatro, c\e ci rimanda nuovarnentc alla Tipocosnia e al .libl:,ro Lll

€strema grandezzà»1 emblernatico compendio di rurre le cose del mondo, meta, insìeme alla ugrandissima

palla, nella quale si vedeva il ciclo c la terr.r, del percorso nriziatico dei protagonisti dello scritto del Cito-
lini. Come in quello, ogni cosa rimanda a un'altra, i docurnenti si intrecciano, ì nomi si richiamano l'uno
con l'altro mostrandoci 1a trama di un tessuto dove tutro si tiene, e che trova suggestiva conlerrna in lettcre

dedicatorie e fonti letterarie: n...in poco spatio d'hore si potrà vedere tutto quello che sarà scato làtto nel

mondo dopo ch egli hebbe principio in tuttc le cose» (Campeggio 1573, p. 6). Nonostantc la suggestiva eco

che rimbalza dai document;, come si conGgumssc csattamente il Teatro Unit,ersale di tattz le Stienze, dove

fosse, quale la sua dimensione e quale mxrchingcglro lo governasse rimafle per ora un mistero. Chc occu

passe uno spazio c che pertanto avesse una sua Esicità identificabile non solo con un volume enciclopcdico

o una raccolta di brani, lo confermerebbe lo stesso De RocLelort parlando di teàtro "mareriale" (Mamino,

1999a, pp. 50-51); che il modello fosse il teatro di Giulio Camillo può esserc dato per certo, ma nulla ci

istruisce circa la forma e la consistenza dclla'màcchina' di Emanuele liliberto. Resta la forte impressione

esercitata dal testo del Citolini, ranto lolle quanto geniale, che, norostlrnte ìe p;ccole dimensioni, altro non

è che il libro di estrema grandezza ammirato dai pcrsonaggì alla Ene del settimo giorno nello studio dcl

conte di ColÌalto. Libro nel cluale, a conclusione del viaggio uerso là conoscenza universale, videro Dio nella

sua forma incomprensibile, osservarono le alte e ìntellegibili Idee, le nove slere celesti, i quattro elementi

superiori. Quindi, dìscesi nel Mondo sensibilc, vidcro

prnna il caos con mtta la su confuione, di poi videro il Mondo tòmaro, videro !d uno a.l ùno tutti i cicli, lidcro .d
uno ad uno tuni gli elcmcnti. Ne ì'rere videro da gurl parte ciasc'un de' venti hàvess. prircipioi dove e come e nehbie, e

piom, e gLanJini, e tuoni. e folmini. e d'altrc cosc ilsecondo giorno narrate sìgener:ssero e procedessero. Nc l'acquavidcro ì

6u,ìi, nor pur difilori, nràdidenro ne Leviscere dcla rcrra, comc tormno ai fontiloro, e conle sono in essa no! alrrinenii,
che'L smgue re'L corpo dc l'annnalcr c vi vìde.o quàntì nari, e laghi :1 Mondo si ÙovdnÒ. Ne là rcira vidcro rutte Je parri

uc, tutti i paesi del Mondo e in senerÀle. e in parlicolrrc, c pcr6ro rc'l ccntro dc la l.ara penerrarono a rcdo le «xe dJ
Conre ilsecondo gnrno ra.cÒnlarc. Vid.ro poi ir un'altraparte, che né gemme né alcuna maniera di pietre harcasaputo far

h natrra, drc quivi ror fòsse, ed ìvì a canro videro i metrlli. Parve poi loro di entrare ne'l piir compiuto giardino, che mai

veduro havesero, imperoché non era né hcrbc, né arbore, che quivi piantaro non fose, onde tutti Lodrvrn Dio, vcdcrdo
che a lor succcsori ron era per resrar quella dnporzionc, .Ìì. à lor da loi Pùsàri cià st.rà li$aia, per la in.erteza di tante

pianre e per laperdita di trnr. coscgià coDoscnrli, e trovre de g1i Antichi. lnpdoché in unrlrra partevidero qùantimimali
solcuo, l'aria e quanri ì acqua, e gumti crlcrno la rcrra, e a rlguardalli sommo diletro prendeùo, non pui vcdendolì ntfti,
ma in maniera che vivì pucvaro, cd essi de i piùL fieri di loro non tenevxno. E nr .otd forma vedendoli, non i nudi noùìi

soli, ma la tra esenzia, e lìgura loro r conprcndcr ve'ivano, e .o. pu. di 1o,o, -a di tune l'altre cosc ancora, che forma

parìscono. Imperoché, comc bcn dicono i rilosofi, non puendo l'huono hrv* piena inIòmazione dialcuna c*a, perh sola

.ognizionc.lc la mareria, ma essendoci necesarà ancor la forma, quiviognidesiara mare.àdi vdissime e vàghksnne lorme

vesrira vedeùo, e di ciò sonmo uril€ con sommo dil.rto prcndcaro (Cirohi l56l,pp.510-551).
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ll ripctuto utilizzo del verbo vedere, la dichiarara necessità dell'immagine, giacché Ia conoscenza non è

data dai soli nudi nom;, ci trasmeccono l'idea di un libro penetrabile, percorribile, non con.l'occhio del

corpo», ma con quello dell'intelletto, la cui natura mantiene una profonda ambiguità che lascia arnpio

margine alla "messa in scena' dcl Cosmo, all'idea della macchina teatrale flellà cui struttura e dal cui mo-
vimento si creano e si svelano le concordanze del sapcre universàle. La Tipocosmia risponde, di fatto, alla

pretesa di ricostruire il Mondo per averlo a portata di manoi totalmente access;bile allo sguardo e al con-

uollo, la stessa chc aveva alimenteto il ,rraa di Giulio Camillo e sollecitato Ie brame dei sovrani, che vi
redevano uno strumento di potere. A1 pari Emaruele Filiberto c Carlo Emaruele I vi ambiscono, seppure in
forme diverse: fortemente legata ancora a un modello eroico rinascimentale, rel cui sfondo si delineavano

le 6gure di Carlo V c dì Erasmo e nei cui sapcrc allignava forte la tradizione ermetico cabalistica nell'uno;
liberata dal misterioso "non luogo" ed esibita in una nuova cornice, la Galleria, nella quale tanto il mito
dell'antico quanto l'approccio màgico alchemico si legano a una nuova visione dcl mondo nell'altro. Per

entrambi i libri ne erano I'indispensabile veicolo e chiave d'accesso, ed essi rappresentano il segno di una

conrinrità chc non si esaurisce in un generico nideale enciclopedico,, ma si concretizza ncll'evidenza dei

mareriali raccolti, nel loro significato all'interno di un articolarc 'leatro del sapere, o sc si preferisce, Museo

rior'ché Biblioteca di tntre le scienze. Sono i libri a sancire l'identità delle duc iniziative e a scrivere con forza

i percorsi di una continuità espressa in ogni ambito della conosccnza, e che per pura necessità di sintesi si

può esemplificare nella linea che congiunge L'ìdea dl GiL.Jlo Camillo (1550) al Utiusque Cosmi Maiori di
Robert Iludd (1617).

I-a vocazione universalistica, il tema della creazione del Mondo e del suo possesso, già perlerramente

esplicitata in Emanuele Filiberto, si enladzza in Carlo Emanucle I e trova nel microcosmo della Grande

Galleria l'espressione ìdeale. Nel suo interno il duca governa, come l'imperatore dell'universo sul mondo:

l'ambizione a rappresentare il cosmo, in un esaltante intrcccio di immagini, simboli, emblemi e antiquaria

risponde al nproposito di aflermare in termini visibili l'autorità regia, secondo il modello moderno dcllo

$aro assoluto (Mamino 1999a, p. 62), che già anni prima aveva trovato nella geniale opera di Gerolamo

Rfuhettino la perferra e compiuta traduzione in termini visivi e celebrativi.

Persi I'ediEcio e la sua dccorazione, clclla quale possiamo fare solo ipotesi sulla base dei documeflti, l'in-
renrario delTorrini rappresenta non solo una fonte di per sé srraordinaria per caratteristiche e completezza,

mala restimonianza piir diretta per partecipare di quelprogerto e per m€ftcrc a Rroco sia la continuirà con il
Tcatro di tutte le scienzr- sia Ie differenze consegueoti i muramenti culturali c di rappresentazione del potere

ell'interno del sistema della corte.

fintcresse dei Savoia per codici miniati è documentata 6n dal XIV secolo, ma si trattavlr di p;ccoli

ouclei e soprattutto dj biblioreche irineranti. Fu solo con Emanuele Filiberto che si cominciò a parlare di

una Biblioteca ducalc. Del 1561 è un primo inventario parzialc di soli 93 volumi, che documcnta lo stato

della raccoha nel momento dcl trasferimento del drrca da Vercelli al castello di fuvoli. t-a colleziote libra-

ria, come sappiamo, andò accrescendosi sia durante il suo ducato sia durante quello di Carlo Emanuele l,
che dal 1608 dispose la bibliotcca all'interno della Grande Galleria. A sovrintendere il Tiarra di Emanuelc

Filibeno, già di per sé raccolta libraria e lYundzrkammern, it incaricato, come già, detto, il Dc Rochefort,

ma il primo vero bibliotecario fu Ludovico Nasi, come risulta dalle patenti di nomina darate da Nizza 1

gennaio 1560 (Albenga 1 990/ 1 991 , p. XI). A partire daì 1585 e 6no ai primi anni del Seicento, lu afiìdata

a Bartolomeo Cristini ingegnere e matematico, già leggitore nel progero d.el Teatt' uniuerurle e professore

di maternatica presso I'Università rorinese. Durante il regno di Carlo Emanuele I la biblioteca si arricchì sia

nu-mericamente sia qualitativamentel tra gli altn furono acquisiti i manoscritti del cardinale Domenico Del-
la Rovere, dell'abazia di Staffarda, i codici gonzagheschi e i volumi del Pirro l-igorio. ll Cristini Rr sostituito
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nel 1608 da Carlo Ravani 6losofo, cosmografor ma sopmttutto espcrto di linguc oricntali, specixlizzazione

che gli valse l'incarico di bibliotecario, come al di lui successorc Bartolomeo Sovero (Barthelemy Schov-

wey), svizzero di famiglia friburghese, il quale ruttavia ricoprì l'incarico solo dal 1622 al 1624, anno in cui
fu chiamato a Padova sulla cattedra che era stata di Galileo Galilei (Albenga 1990/1991, p. XVI). Morto
Carlo Emanuele I nel 1630, e dopo alcuni anni dr vacanza, il duca Vittorio Amedeo I nel 1633 incaricò

il conte Ludovico d'Agliè di individuarc uno studioso per I'incarico di lettore di lingue orientali prcsso lo
Studio torjnese e di bibliotecario. Il dAgliè scelse Pierre Boursier di Chambery, già medico e protomcdico

di Carlo Emanuele I e professore di teoria medica all'Università dal 1612. Il Boursicr, il quale stilò il primo
inventario parzialc dclla biblioteca, andato poi bruciato ncll'inccndio dcl 1904, rimase in carica fino alla

sua morte avvenuta nel 1658. Gli subcntrò Giulio Torrini, nato nel 1607 a Lantosca piccola borgata del

contado di Nizza, anch egli protomedico del duca, che ua il mese di marzo ed aprile 1659 redasse il primo
inventario complcto della biblioteca ducale.

La ricognizione del protomedico fornisce la disposizione dei libri nelle "guararobbe, in nocc collocate

lungo le pareti della Galleria, a levante e a ponerte, a cominciare dal Castello (il passato) verso il Palazzo

Nuovo (il presente). Qucste erano state realizzate dai minusieri Ciovanni Pietro Bologna e Ciovanni Balo-

cho, pagati ripetutamente nel mese di ottobrc del 1607 (Dardancllo 1995, p. 104); all'intcmo di ciascuna

vi emno cinque scansie; nella parte superiorc erano disposti i sostegni per i busti dì imperatori e imper.rrrici

romani. Seguendo l'elencazione dei volumi nei palchetti sotto le categorie di pertinenza, se ne icava un'idea

solo a rratti caotica e fortuita. Via via che si procede si fanno evidenti i passaggi interni tra armad; e scansie,

coflcoffenri alla costruzione di un sapere dove rutto comincia a dialogare in una dimensione organicamenre

congiunta, ma neÌla quale possiamo leggere con altrettaflta chiarezza, e non solo per ragioni cronologichc,

le presenze pertinerti i duc regni, nelle differenze e nelle ancor pih forti continuità, nel progredire da

quella dimensione ancom mitico cavxlleresca del secondo Cinquecento, alllr costruzione di un sapere per-

fettamente cocrente con il delinearsi dello stato moderno, che sul piano scientifico si muove dalla visione

aldrovandiana (così come Ia delinea OImi 1976) a quella galileiana, i cui testi furono scientemente voluti
da Carlo Emanuele I.

La presenza di oltre 14.000 volumi distribuiti nelle undici catcgoric tripartitc: l. Scholastica, Tlologia

Positiu, Biblia Sacra;2. Syiaci, Chaldaici, Ebraici;3. Graeci, Variorum, Idiomarum;4. Philosofa l?ationalis,

Naturali, Moralis; 5. Medicina, Theorica, |'ratica; 6. Cosnografa, Mathematica, Aarologia;7. IuriEraden-
tia, Cano icd, Ciailis; 8. Historiae Europae, ,A.siae Africae, Nouis Orbis;9. Militaris, Wndticd, Manitionum;
70 Grammatica, Poesis, Comira; ll. Pictuta, Scabura, Antiquitates, non consente di andare oltre una resti-

tuzione parziale, per esemplificazioni, ma comunque e€frcace e sigrifrcativa.

Se nella terza categoria sembra poter risconrrare imperrinenze - rl Sydereus Nuncir di Galileo Galilei
è nella guardarobba dramatum ma, va rilerato, in perfetto "buon vicinato", mentre i due esemplari Drl/e
macchie solai sono convenicntcmcnte in 7D ilosofia Natural* c Astrologia -, la gùnta particolarmcrte dc
ca, anche grazie alla acquisizione dclla biblioteca del medico Orlando Fresia (De Pastluale 2002), si offre a

interessanti considerazioni concernenti la disciplina, ancora oscillantc tra retaggi mcdicvali c aspirazione al

Ai testi classici, parimente distritruiri in ciascuna delle rre "sottocategorie" su entrambe le pareti: Ip-
pocrate, Galeno, l'immancabile Plinio, Avicenna e Bartholomeus Aaglicus (già nell'inventario del l56l )

insieme ai moderni Mercuriale, Cardano (De subtilitate rerum, i 550, presente in tre esemplari e già nel

1561) Giovanni Argcnterio, Pietro Andrea Marrioli, Giulio Cesare Scaligero, si af6ancano, a levante, i
testi di Orlando Fresia, Leonardo Fioravanci, Manfredo Setrala e numerosi studi sulla peste e gli influssi
pestilenziali, tra cui quelli del medico torirese Agostino Bucci. Vanno altrcsì rilevati Della generazione
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delb cose di Georgio -A.gricola, il De humana pfutsiognomonia e Magia natwalis di Giovan Battista Della
Porta,le Disquisitionam magicarum libri sex di Martin Anronio DelÙo Il Mondo magìco de gli heroi di
Cesare Della Riviera, dedicato a Carlo Emanuele l, le opere di Raimondo Lullo; così come le consistenti
presenze dell'Aldrovandi (ben quindici volumi, vedi scheda relàtiva in catalogo), seguiro dal Rondelet
(ben quattro copic del De piscibus, in latiro e francese) e del Salviari con il sro Aquatilixtm. Ma è ol:ue
modo interessante notare il progressivo aumento di testi sulle qualità delle piante, ad escmpio il Dr /a
*lture des plantes di Pierrc Belon (già nell'inventario di Rivoli), sulla agricoltura e la vira in villa, oltre
el De re rastia tli Catone, numerosi esemplari della Maison nutiqaa di Charles Estienn e, Delle cose dzlla
zrlà di Pietro Crescenzi, e rl Methodas rustira di Theodor Zwingcr; di libri sui vini, com e Dellbccelbnza
c ditersità de uini, che nella montagna di Tbrino si fanno di Giovanni Bartisra Croce; sui venti o la <lualità
delle acque, ad esempio Traxaut de i bagni della citta d.i Acqai in Monfemlto et di Vittai e V,xldieri i11 ?i€-
,rrzrl del medico fossanesc Simon'Anronio Leveroni, con un'evidenre estensione dalla medicina alla vita
rustice e alla salubrità dei luoghi proprictà delle piante e delle acque. Nclle "guardarobbe, a ponenre è

ancora forte la presenza di testi sul mondo vegetale, dall'Histoire ad.mirable des plantes (1605) di Claude
Dlurel al Discurso de las cztas aromaticas, arboles 1t fztales 1, de otras muchas medicinas simpl.es que se traen
& la India Oiental y qae siruen al uso de medicina (1572) dl Juar' Fragoso, nella cui copia della Biblioteca
Nazionale si legge Ia seguerte rota manoscritta «d.o di S. Alt. per il rhearro,, da L'agricoltara di Norso
de Herrera, e Le uinti giornate dell'agricolnra di Agostino Gal7o, al De rc rustica di Lutio Giunio Mode-
reto Columella e gli erbari, come I'Herbario nuouo e Il tesoro della sdniù di Castot Dvante. A questi si

a.f6ancano gli importanti studi di storia naturale, dail'Imperato al Konrad Gessner, con corredo aficora
di Raimondo Lullo, di Pictro Andrea Mattioli, tra cui ben cinque copie del Dioscoride, éìPlinio, di A1-

beno Magno con il De pro?rietatibut lerum, e di Citolini con la sua Ti?ocosmia, per prostguìrt con un
crescendo di libri sulla pietra 6losofale, tanto cara a Emanuele Fillberto, come il Lapide philosophorum di
Giorgio Raguseo, i lapidaria e volumi sulla virtii delle pietre, lo .lp eatlum lapidum di Camillo Leonardi,
ll De re metallica dell'Agricola fino a tesri sulla transmutazionc dei metalli e sulla pirotecnica (Biringuc,
cio) e il De distillaziozr del Della Porta. In buona sosranza, la disposizione dei volumi nei guardaroba
riservati alla medicina procede dai testi generali e dagli srudi specilìci su singole malattic c loro cure, alla
$oria naturale, all'agricoltura e al mondo vegctale a levante, per proseguire a ponente xncora con i libri
di storia naturale con una maggiore attenzionc alla merallurgia e al mondo minerale, in enrrembi i casi

con corollario di magia, alchimia e cabalistica.

Un mondo nuovo si apre, lettemlmenre. rclla cxegoria Historiae Fwopae, Asiae Aficae, Not)is Orbis. N
testi classici della storia e della geografra, rispondono i moderni e i libri sulle rerre di nuova scoperta! con
gande apporto della letteratura spagnola, a conferma di quella visione universalistica che da Emanuele
Filiberto, sulla scia del mito di Carlo I approda a Carlo Emanuele I, incalzata da.l contributo significativo
dell'infanta Caterina d'Asburgo, la quale a Torino importa un bel po' di cultura iberica, dalla moda, a.ll'eti-
chena, alla dimensione spazio-geogra6ca nei cui orizzond Cina, India, Oriente, America erano resi familiari
dalle rotte commerciali e da un gusto collezionistico in lei, come in fitti gli Aaltrias, parcicolarmente sensi-

brle ag,ll exotica.lrrtile anche solo provare a citare un testo in luogo di un alrro o ad esrrarre degli esempi da
questi «credenzoni» dove Tàcito e Plutarco dialogano con il Giovio, dovela Piazza Uniuersalr di'lbmmaso
Garzoni è prossima alla Ciropedia di Senofonte o ai Commentai di Giulio Cesare e la Vita d.i Emanaele
Filiberto delTonso è come vt fl rouge che attrave$a l€ scansie.

Così se ci spostiamo a.lle «guardarobbe, dei Militarn, Wnaica e Munitionum ci rroviamo di fronte a

testi che coniugano gli aspetti tecnici (fortificazioni, macchine da guerra, pirotecnica, mascalcia) all'idea
"romanzesca" del cavaliere e alla trattatistica sulla caccia, parim€nte espressione della cultura di corte tm
Cinque e Seicento.



)z

Trri Militdris, a 6anco dei numerosi esemplari di Vegezio, \ritrLrvio, I'olibio (Dell'actampare). ei L:om-

mentari dt Gi,,iio Cesarc, troviamo il cluatrrocertesco Valrtrio, i tratteri di Albrecht Diircr, Andreà Pa1-

laJio. il cui rerzo libro dc I'Arthitettura è dedicato ad È,rnanucle Filiberro, scbastiano scrlio, Vincelzo

Scamozzi e Pietro Catanco, i bei volumi di Androuet de CeÙrceau e di l']hilibert de l'Orme, diJean Cousnt

sulla prospettiva, i tesri di Alfonso Adriano e (liroluno Ruscclii sulla disciplina milìtarc, 1l ptino libro del

tt-axito miliare dcl veronese Giovan Matteo Cigogna, il Compendio generale tlell'eroica arte tli caualleria di

Alessandro Massario M 
^latesÉ.,la 

Nu0ut infenzione di fabricar làrtezza di cior.annì Barrisra Belluzzi, e an

cora i libri sull arre [rilitare e le fortilìcazioni di Giulio Cesare Brarc:rccio, del novarese Girolamo Cataneo'

del savoiarclo Jacques Pcrret e di Gabrio Buscr ingegnerc ducale, accosulr alle Artifciose mathiu dt Agosri-

no Rarnelli, alla l,lraiacrlca del Biringuccio, alì'Agricola e aì 1àrraglia clelt .9cìenza nuota, (qucst'ultimi giÌr

menziolati nell'inventario 1561). Ma le scansie nor accolgono solo i trattati di architettura civile e milirarc,

Ìa cui r.arictà e ricchezza va ber oltre lo scarro elenco proposro; a qùesti si àl.ernano volumi la cui presenza

induce a guardare al di lìi dei conlìni enrro i r}rali siamo soliti circoscril,cre ambiri e categorie: il prìmo

volunre dcl Toinn d'o Jl Curllarme Filìa.stre, il Dicoar: sur Lt cattranitation tlj Du C'tn|], | (inerah dj

Centorio deglì ortensi, tl Cesar renourell di Gabrìel simconi o ì'dra del nrdlicn Ài Giovrnni Soranzo.

oltre a nunerosi tcsti sLrìla schcrma e l'uso delle armi, spcsso di sole irnmagini corne il Manitment d'dtmes

or,'r,,,.1 ,',"rigt ,r'. nor'.n,,h. po.lri e"mpi cir:,ra.r'o.
Non cliversamentc ò organizzata Ia Venatica.\i rroviamo pressoché rutta la Ierreratrrra reìativa a1 cavaì-

lo. :rìla vetcrìnaria e alla mascalcie, clai tesri di carlo Ruini o Giordano Ruflo srrlle infcrmità dei cavalli,

a clrelli di Ltrenzo Rusio, Claudio corte, Cesare Fiaschi, Fedcrico crisone, Pasquale (ìaracciolo sull'artc

.-quesrre, ma signi6carivamenre non Artni.. J" Plrr"irel. lonrrno dalìa rnentalitìi di CaLlo Emanuele I così

poco incline aÌla nuor.a moda del rzanàga e de1 balletto a cavallo. ,4. fianco a qucsti i trattati sulla caccia, dal

Line de chasse di Gasror lhébus, ,r1la [lzrrlr di ]acqLres dÙ Fouilloux, dagli scritti sulle cacce di È-ueerio

Raimondi all ,,lpala3rrlra di Accursio Corsini , dal p('cmt Della caccla di Errsmo di \àlvasone ai libri di tal-

conerìa. insieme a yoluni comc il Tbedte l'hotneurs dcl André Faryn, la c'aralrara di Antonius Borririus,

i1 Drrrlla di Ardrca Aìciato e i\ catallero ftlplendat del Mol\gnano, sorta di romxnzo cavaìleresco dcdicàto

a Emanuele Filiberto. Non meraviglia, pcftanto, chc ir l1rlrlrrrrm, oltre À Vitruvio' all'Alherti, c ancora

Scrlio. Scamozzì, Ruscori, Perret, de l'orme, ,A.ndroLret du (ìe rceat e gli Attomata dì Heronc dì Aìessan-

clria, cornpaiano 11 De regia sapientia di Botero, l' Eloglo degli uomini illuoi ele Tnttùttioni del mtseo àe|

Giotio,le Cagion dclb g#ffe d/ìtiche del Parcacchi

Sorprendn,,t, p.. la straordinaria ricc[ezza le cxegone Gramnaticd I'oesis Comid, c:Àpaci di soddisfare

anchc le piir esigenti interrogazioni. Non solo ì classici sono presenri ir numero considerevole, ranto in

latino corne in volgare. parimcnti i grandi delìa Ìerreratura italiana: di Dante riconono dirersi esemplari

d.xlla Cornmelia c del Conuito, di Petrarca, oltre t Trit,r$, De gli Llomiti illusrri (nentre 1l De remrdin

ttrlusque farnnae eil De uita solitaria rranoscritto sono trr ìa 6loso6a) e di Boccaccio rl Detameron, ìl

Filocola e pii copie Des Dan$ ìllaltres (come i 7ilory' giàr segnaìat;, in frnncese, nell'invcntario di Rivo

li, Messìna 1994, p.215). La frequcnza di opcre letterarie e Poetiche;n lingua francese testimcnia non

soìo la lamiliaritìr dei duchi con ralc idiona, l]ra l'importanza dcl ruolo di Nlargherìta de \ralois' moglie

di Enranucle Fiììberro, alla cui 6gura 
"anno 

quàsi certamerte ricondotre le quattro copie lel Songe de

?otlphile, Joachint Du-Bellar', Honoré d'Urfé. nonché Les uies dt: honmes l/lz.rres di 'A'ndré Thelet e la

Cilitrts leri dt P,artolonco del Bene, pubblicaro postumo, rna dedicato alla duchessa. Né vanno taciuti il

Roman de la rose e I.e Chet, ier errant di Tommaso di Saluzzo, e a segurire 1c Za#rra del Bembo, le op'cre

del poìiziano. 1'Arcadia del sannazzaro, l'ltalia libtmtu del Trissino, I'orkndo Furioso dcll'Arìosro, 1e

llutnit tte d,el I'.t\ci. b labbrita deI nondo dell'Alunno, )a (ierusalemme liberata, il Mondo, 1'Anadigi e le

larrrr del lasso. il ?a*ot Fido del Guarini, ma atche rl Fido dmante del (ìonzaqa, e ancora l'Adone del
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'.t::rno. l'-Arrr di I)eÌla \ille, i Hieroglry'lita d\ l']ierio Valeriano e un vocabolario della CrLrsca, rnenrre
:'.; ,,ii rlel Doni, la Franciade àe Ronsard o il Serrdglio del Garzoni sono in Autiqt!ìtdtts. Non manca

: .:almente Erasnro de Rotrerdam con il Dc ùtilitatc. wore peralrro document.rr" c"n rrrrggior< ."n-
:.:.2.ì e pertinenze nelÌa Filos06r IIorale, dove rroviamo turri i tesri che possono ."nc"rrcrc .r .u'rruirc
:.: iella in:rirutio 1,rinùpes: dalla Ciùl Canur:azione di Srefàno Guazzo al Galarra di Giovatni Dcila
.,t. ! Lortegiano Baldesu Castiglione (in spagnolo), dtl Dialoghi del marrn»orlo di Bernarclo Trono,

.:'..loitdiStatoeDettìmernllubilldiGior,rnniBotcro,dalltlnstltutionduprinctdi Cuillaume Budé,

: ..:rcy'rbl,l|adtlernBodin,dagliIira.),rdiMichcldcMontaigne,finoalloStatutargnantel,iYale-
':: l .rrriglionc dc1 162E, na anchc un tr{achialclli.origital, (da intendersi non censuraco).

,: n:. ncll'ultinra carcg>ritr ?ittura Scubura Antiquitatt:, oltre la trattaristica moderna, da (liovan

. Lonazzo (Rime e ldea rhl tempio dtlLr I'ittttz), a lederico 7.LLcc:Lrt (Idea de'Pìxori---). è,a, Po:m-

: :- L.rurico (De stulptural, a Albrccht Diircr (Dt si»tttirid), d;Llle l.etterc di Annibal Caro a diverse

. : :i deìle Vite e dei lìagionancnrl di Giorgio \rasari. sono raccolti testi uriÌi non solo a comprendere

:.,:.,.1ella corte, rna a riconoscere fònti signi6cative alle quali i,:luchi attinsero per costruire l'ìdea e

: :::gine deìlo sraro. SulÌe scansie sono parimenti disrribuiti i libri sulle imprese da Cìalrrìel Sirneo-
- : -'.r,rLo Ciovio, da Girolamo Ruscelli, a Giulio Cesare Capaccio. cla Luc.r Contile alle Sl,ubollurtm

:,::.'rnn ài Achille Bocchi , c numcrosi sucli sulle mcdaglie e monete:rntiche, suìle el6gi degli

.:.:rori e ì'iconograia clel trondo classico, r testimonianza di un intcresse che andar.a al di là di una

. :,ze alla moda. Olrre ai volumi di Pirro Lieorio, sicuranente uno dei tesori piir prcziosì cleÌl'ìntera
- ::.e. c clcll erudito e srorico di corre Filiberto Pingone, il lorrini elenca rnolti esetrplari dci tcsti r

:-': di Guillaume DLr ChouÌ. insieme al suo mànoscritto suìle lrriquìtà romaìnes, il Dialogo intorno

, , .,;lu 11:r tlcll'arcivescoi o Antonio Agostim, Ll Distorso topru le nedagltu atùhe diSebasriano Elizzo,

, :::reribilc Dr /a ebmìca rnelagÌia dell AngLrissoÌa, i-Àasrl r'llagr ttl'tt rn Et'ltitnphorum Rananoram

: :-::r'r Goltzilrs, ipreziosi voÌumi di Jacopo Strada, Imperatoru»t Romdnorun amniun OrientaÌiun
' :tlrtnliun urissinae imagines s al)i.Jui! 11t111itmnt;s quam.fìdeli:sìmt delineaue, e di Giacomo

: : . ) atiEnr L.rrb is SPltnlor, i\ Disttrso s le mtddglirdi Enea \rico, quesiulritro in dLre copic, quasi
- .::ìre ìiporesi clella matcata loLtunr J.l r(\ro pre\\! r-'arlo Fm 'nuele I Rornano 1995, p. 19), il

: -:. -:lL opposto, avoa una rera e ticonoscìutx passione per ìa numismarica e il mondo classico, tanto
: -::rre i1 giurista e storico Cuido Prnciroli a dedicrrgli un dotto srudio sullc treclaglic antiche, che

- -,:nananoscritto presso Le Riblio.ecà Reale dj Torino (Nlissere Fontana 1995).Tasselli importanti
:,:: rprendere i1 disegro complcssivo dclla corte e parimenti ì'idea stessa della Grandc Galleria, sono

, ::::-,lrc di ellgì di sovrani modcrni, comc il sontuoso voìune di Jacob SchL.t,nck-, .Augtstìsinontn
:, .;:.rt)l, Sereltiiti|tlonun Regnn aayre Archithtcnn, Ilhstilrlmar n Printiptn (...) o l'Abbrcgl de

: :..,i,tuaita consenato in Bibliorcca Rcalc, su1 cui frontespizìo si leg.ee la scgucntc annotaTione

::: ::rirra. lorse deÌ bibliorecario Boursicr: .Dcila Grande Calleria di S.A.R. di Savoia Torino I 6416l,;
:-- : Ìc relazioni delle cernnonie c dcgli ingrcxi triontìli, che cosriruiscono un,r pL.srnz.r signific,:rira

,: r::::nte rlistribujta rra l undicesima categoria e la ouava, Histoiae Fuopae. \'t compaiono l ettrata
:: o \ a ìrlilano dell'Albicante, quelìe di Enrìco ll e di Carlo IX a larigi, di l\laria de' Iledici ad

- . .:enel 1600 d.rl tito lo /arlzr de Hn ry IV. Lablinthe rola le dc l'Htrtale Gau lt'is t onVhanta,I'in-

-.::JiÈnricolVal.ioneequellodiLuigiXllÌancoraadAvignoncncl 1622, La to),e de laìct or ntrie
:, ,: XIII Ro1, de FutLca. . . en la Citi dAlignar; così corne i luncrali cli Cosimo Il aYenezia e l' Hi stoirc

: ,,:t,t tlt Henl, le Cirand.
':neo inventario del 

-lorrini 
si concÌude con gli eìenchi dei libri e dcgli oggetti di pertinenza della

:- ::.r chc si trovi*.ano a casa deì bibliotecarlo Rorrrsier, resrìtuiti dagli eredi dello stesso, e altri atcora
. _,::n.rri d signor Rrrbato. OÌtre ìe casse di strumenti matematici, astrolabi, orolo.ei, armi e armàtlÌrc,
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tesre e busti di pietra e di bronzo, zanne di elefante, nil capo d un mostro marino», lenti, globi e cineserie,

sono piir di mille i volumi che vanno ad aggiungersi (258 nel primo elenco e 854 nel secondo), tra cui i

diciannove tomi di blasoneria e, in una cassa a parte, | ?aralleli di Carlo Emanuele I, autorc egli stesso de-

gno di comparire nella biblioteca, grande fra i grandi, creatore e signore di quel .picciol mondo', capace di

muovere la maestosa scena del teatro di tutte le scienze.



@ Afthivio di Shb di Tonno
Bibliotea Nziomle Univsihria dì 'Ibrim

BihliotuRealedi rino

CENIRO ST['T'I PIEMONIESI
CA DII Sft]DI PIEMO}TTùS

C€nb Studi Piemonresi Ca dÈ Studi Pimonrèis

Via O@vio R*el, 1t
lOlTl T.rin6

tl- or11537486 - Èx 01t|534777
info@studipimontsi-it
wjtudipimonr6i.ir

ISBN 978-88 8262 183-4


